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	Sintesi dell' Incontro dell' 11.4.07
Incontro col prof. Maurizio Ambrosini sul lavoro degli immigrati

Introduzione di Ambrosini - 
Si può dire degli immigrati che sono forti sul piano soggettivo e deboli sul piano oggettivo.
Se guardiamo una fila alla mensa dei poveri, gli italiani sono soggetti in seria difficoltà, mentre gli 
immigrati sono giovani, robusti e con una grande voglia di emergere.
(Naturalmente c'è anche una quota di immigrati che non riesce e che cade nell' assistenzialismo 
sociale).
L' immigrato è povero di mezzi, ma raramente è disperato; è incongruo applicare al suo caso gli
stessi interventi degli italiani bisognosi.
Che cosa "incatena" gli immigrati in questa condizione?
Ci sono almeno tre ordini di motivi:
1) culturali.
C' è una forte tendenza ad un rigido incasellamento in stereotipi (es. le filippine sono per 
antonomasia le domestiche).
Poiché si afferma che abbiamo bisogno degli immigrati per quei lavori che sono rifiutati
dagli italiani, pensiamo agli immigrati solo in questi ruoli.
Così stare in un ambiente dove ci sono molti immigrati significa essere associati ad una 
classe inferiore.
2) normativi.
Acquisire la cittadinanza è molto difficile. Ancora oggi la strada principale è il matrimonio.
E poi la cittadinanza "politica" è un' altra cosa: spesso il voto sostiene anche gli altri diritti.
3) cognitivi.
Ci facciamo coinvolgere per situazioni che capitano ad altri italiani (per i "nostri"), ma è
difficile che ciò avvenga per stranieri lontani, troppo diversi.
Ai giovani di colore che sono nati e sempre vissuti in Italia chiediamo dove sono nati, cosa
mangiano, ecc… li facciamo sentire differenti.
Stefano - Il lavoro è forse l' unico spazio di reale cittadinanza.
R. - Sì, l' imprenditore è spesso innovativo senza saperlo e senza volerlo.
(Es. un imprenditore genovese sostiene che gli albanesi hanno "sangue cattivo",
ma ne ha assunto uno e adesso assume il fratello)
Però due annotazioni: 1) il lavoro deve essere legale; 2) bisogna che poi si muova 
la società.
Sara - Anche la possibilità di ottenere i ricongiungimenti è importante.
R. - Certo la presenza di famiglie è un fattore di stabilità; la vita è più normale.
Sandro - Come fare in modo che gli immigrati escano da questa inferiorità? E poi cosa fare
per quei settori (domestici e socio-sanitari) a prevalenza di immigrati?
R. - Non è facile ma sono in atto delle strategie da parte degli stessi immigrati:
1) un primo modo è il lavoro autonomo 
2) un' altra soluzione è il lavoro pubblico (su cui sta intervenendo Amato, 
scorporando questo problema dalla cittadinanza).
3) c' è poi il problema del riconoscimento dei loro titoli di studio originari
4) infine borse e corsi di formazione finalizzati specificatamente a questo scopo.
Per i settori un' idea pratica sarebbe distinguere il datore di lavoro (ad es. una
Fondazione), dalla famiglia.
Stefano - Spesso la famiglia non è abituata e capace di fare il datore di lavoro.
Sara - Non c' è tutta questa spinta alla cittadinanza.
Pedro - Molti paesi non riconoscono la doppia cittadinanza.
Sandro - Cosa avviene per la seconda generazione?
R. - La tendenza è volta perpetuare il meccanismo in atto, ma i figli ci stanno 
poco, perché hanno in mente un' immagine svalorizzata del lavoro del padre.
Però anche i giovani stranieri sono discriminati.
Sara - Perché non pensare ad azioni positive?
R. - Erano nate per questioni etniche, ma poi si sono affermate con le donne.
Però è bene pensare ad azioni promozionali.
Ci sono aziende che hanno finanziamenti europei e che usano il lavoro nero.
Sara - C' è anche il problema del riconoscimento delle competenze.
R. - E' da affrontare, naturalmente con realismo. Non bisogna credere a tutto e
a validità degli studi è molto diversificata e va seriamente valutata;
se si tratta di competenze tecniche la verifica è più facile.
 


 

Home
